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Bisogna che il fine sia onesto. Grande. Il fine giusto è dedicarsi al prossimo. E in questo
secolo come lei vuole amare se non con la politica o col sindacato o con la scuola? Siamo
sovrani. Non è più il tempo delle elemosine, ma delle scelte.
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l periodo che possiamo in-
dicare dal 1990 ad oggi è

stato determinante per la introdu-
zione di una vera e propria rivolu-
zione culturale della Pubblica
Amministrazione (PA). Natural-
mente, come ogni rivoluzione, an-
che questa è stata preceduta da
una fase, anche lunga, di eviden-
ziazione di una sempre crescente
insoddisfazione circa la capacità
dell’apparato amministrativo di
fornire alle imprese e ai cittadini
risposte e servizi coerenti con
l’evoluzione della società.

Con quelle che comunemente
vengono chiamate Leggi Bassani-
ni, la Pubblica Amministrazione
ha subito notevoli trasformazioni
in una prospettiva di riorganizza-
zione di un servizio che pone al
centro dell’azione gli obiettivi, ri-
definisce le risorse e mira a garan-
tire non solo il rispetto della legge
e l’imparzialità della PA, ma anche
la speditezza dell’azione ammini-
strativa, il superamento della
frammentazione delle procedure
e il coordinamento degli uffici.

La PA si ritrova, così, ad affronta-
re problemi quali la ridefinizione
delle responsabilità, la manageriz-

zazione delle funzioni ammini-
strative, la redistribuzione dei po-
teri e la semplificazione ammini-
strativa; problemi da considerare
anche in rapporto all’utenza e al-
l’intera collettività. Scriveva Max
Weber: “Il potere è in primo luo-
go, nella vita quotidiana, ammini-
strazione. (…). Ogni potere si
manifesta e funziona come ammi-
nistrazione; e ogni amministrazio-
ne, in quanto per la sua direzione
devono pur sempre essere posti
nelle mani di qualcuno dei poteri
di comando, richiede in qualche
modo il potere”. Ora il potere del-
la PA viene costantemente ridefi-
nito. Gli operatori della PA ne so-
no coscienti? 

Il riferimento ad alcuni recenti as-
setti della pubblica amministra-
zione ci permette di ribadire un
principio generale, riguardante i
processi di riforma delle prassi
istituzionali e di potere: non è
possibile realizzare un’autentica
ed efficace riforma delle prassi
istituzionali con il solo strumento
legislativo; è indispensabile, an-
che, la formazione e la riqualifica-
zione, etica e professionale, degli
attori coinvolti. Altrimenti, come

ricorda il Vangelo, si pone “vino
nuovo in otri vecchi” e, inevitabil-
mente, “si rompono gli otri, il vi-
no si versa e gli otri van perduti”
(Mt 9, 16-17).

In altri termini si pone non solo il
problema di una formazione tec-
nica degli operatori ma anche di
una riqualificazione della loro cul-
tura antropologica ed etica, così
necessaria per affrontare le sfide
attuali. L’operatore della PA, nella
situazione odierna, necessita di ri-
tornare a formarsi su tematiche
fondamentali quali: il senso del la-
voro nelle istituzioni; il rapporto
tra giustizia e legalità; la fedeltà e
il servizio all’utenza e allo Stato; il
valore della collaborazione; la so-

lidarietà nei luoghi di lavoro;
l’esercizio delle responsabilità e la
realizzazione del bene comune; il
senso e il valore del servizio della
PA ai cittadini.

Se il rinnovamento della PA non è
accompagnato da una formazio-
ne costante, la corruzione aumen-
ta e, come ricorda ancora Max
Weber, le compagini politiche e
amministrative si riducono a “me-
re organizzazioni di cacciatori di
posti”, con tanto di ipocrisia, ma-
laffare e tradimento dei principi
etici costituzionale. L’esempio di
Gianni Carnicella ci fa credere
che una nuova PA è possibile, anzi
doverosa.
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ggi il modo più utilizzato
per parlare di pubblica am-

ministrazione è parlarne male. I
media ce lo dimostrano tutti i
giorni. Per raccogliere i dati ecla-
tanti della corruzione basta rin-
viare alle accurate analisi, on line, di
Trasparency International, le quali di-
pingono un preoccupante feno-
meno di diffusività di cattiva am-
ministrazione. La Corte dei Conti
lo ricorda tutti gli anni, all’apertu-
ra dell’anno giudiziario. Si aggiun-
ga che l’eccesso di formalismo,
chiamato burocrazia rappresenta
un vero ostacolo per lo sviluppo
del paese. Ricordiamo, comun-
que, che le norme, però, le scrive
il Parlamento e che la Costituzio-
ne prevede che le amministrazio-
ni eseguano il comando normati-
vo. Per cui se gli enti richiedono
un adempimento, prima di grida-
re contro la burocrazia occorre-
rebbe chiedere a chi pone quel-
l’adempimento come obbligato-
rio di abrogarlo.
Soddisfatti gli appetiti di chi in-
tende arrendersi ai luoghi comu-
ni, proviamo, invece, a delineare
qualche riflessione sul perché am-
ministrare oggi mediante gli enti
pubblici, ovvero le cosiddette
pubbliche amministrazioni. Que-
sta è una domanda di fondo che
non può essere elusa. Non sareb-
be onesto. Personalmente credo
che prima di chiedersi il come, oc-
corra rispondere alla domanda
perché.
Amministrare, oggi, ha il fine di

realizzare il bene comune, limita-
tamente all’ambito di competenza
che ogni ente detiene per legge.
Non trovo altra risposta utile o
plausibile. L’amministrazione
pubblica è la rappresentazione
istituzionale delle comunità, loca-
li, nazionali e comunitarie. Occor-
re rovesciare la clessidra per far
scorrere il tempo in modo diver-
so. Il nostro legislatore non si
muove in questa direzione. Am-
ministrare attraverso poteri pub-
blici ha lo scopo di valorizzare i fi-
ni che le persone pongono per se
stesse e di realizzare le opportuni-
tà, che già appartengono a queste,
per dignità. Le persone, aggregate
in comunità originarie, hanno un
diritto, altrettanto originario, a ve-
dersi aiutare a raggiungere i fini
per le quali esse sono ed esistono.
La pubblica amministrazione di-
venta, così ragionando, uno stru-
mento per raggiungere un fine
esterno allo stesso diritto. L’ordi-
namento amministrativo può e
deve contenere questi diritti delle
persone e delle comunità e li può
disciplinare per renderli operativi,
effettivi, efficaci e, talvolta, esi-
stenti. Il diritto è strumentale a
questi fini: servire la persone e le
comunità. È del tutto ovvio con-
siderare anche che gli enti costi-
tuiscano un fenomeno organizza-
tivo; per cui occorre anche la di-
sciplina di norme e regole. In un
contesto così delineato non c’è
spazio per l’eccesso perché l’am-
ministrazione interviene per cu-

stodire le opportunità delle perso-
ne e delle comunità, per realizzar-
le concretamente, per sostenere i
casi di bisogno o insufficienza.
Non c’è bisogno di burocrazia,
cioè di strumenti, ma di fini, cioè
di contenuti. Il comportamento
etico, in cui il contenuto prevale
sulla forma, non necessita di nor-
me minuziose e faticose da capire
o attuare, ma ha bisogno di regole
che creino contesti sani. Ecco ciò
di cui necessita il nostro settore
pubblico, poche norme e ben
scritte e di contesti organizzativi
sani, in cui il malaffare è respinto
come un virus nel corpo sano: ci
si potrà ammalare ma tutto sarà
superato in breve tempo oppure
senza conseguenze catastrofiche.
Ma se il virus entra in un corpo
debole e fiaccato dai troppi (falsi)
medicinali la forza vitale del cor-
po faticherà a restituire la salute al
nostro malato, che potrebbe soc-
combere. L’esempio può essere di
qualche utilità anche per com-
prendere la pubblica amministra-
zione oggi.
Comprendere l’amministrazione
oggi, quindi, non è facile; tutt’al-
tro. Un consiglio al lettore: si leg-
ga la Costituzione, che rappresen-
ta la bussola di riferimento. Essa
ci parla di buona amministrazio-
ne, che va inteso come un vero e
proprio diritto di ogni persona
(anche non cittadino). Anche le
norme europee ce ne parlano. La
recente Carta dei diritti fonda-
mentali, allegata al Trattato di Li-
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sbona chiaramente indica all’art.
41 la buona amministrazione tra i
diritti del cittadino europeo. La
nostra Carta all’art. 97, già nel
1948, aveva preteso tutto ciò.
Lungimiranza degli estensori. La
pubblica amministrazione va
compresa attraverso la lente dei
diritti e dei doveri, nell’ambito di
una prospettiva antropologica e
sociale in cui prevale il fine sullo
strumento. La Costituzione ci
mostra un’amministrazione al ser-
vizio del bene comune, visto che
prevede le sue regole nella secon-
da parte, quindi dopo aver enun-
ciato i diritti fondamentali della
persona nella prima. In assemblea
costituente fu significativo il di-
battito tra Calamandrei, il quale
voleva una prima parte della Co-
stituzione come semplice enun-
ciazione di principi, Mortati, che
volle l’enunciazione di norme

fondamentali effettive e non pro-
grammatiche e Orlando che ne
voleva fare un semplice preambo-
lo.
La forza dell’amministrazione
consta delle migliaia di dipendenti
che onestamente si sacrificano
per erogare i (pochi) servizi che
ancora è possibile assicurare alle
comunità; la forza dell’ammini-
strazione è nel rispetto della legge
non come adempimento ma co-
me strumento (e solo questo) per
offrire un’azione integra, cioè tra-
sparente, legittima e che trovi gli
anticorpi alla corruzione nei com-
portamenti etici quotidiani.
Per realizzare questo c’è bisogno
di un grande sforzo formativo. La
formazione, appunto; l’eterna as-
sente di ogni riforma. 

[segretario provinciale, Arezzo]

ianni Carnicella è stato uc-
ciso il 7 luglio del 1992, era

sindaco di Molfetta da soli cinque
mesi. La ragione dell’omicidio ri-
siede nella mancata autorizzazio-
ne di un concerto del cantante na-
poletano Nino D’Angelo per ra-
gioni di sicurezza. Ma il semplice
diniego a un concerto da solo non
basta a comprendere le ragioni
della morte di Gianni Carnicella.
“Intendo difendere, a oltranza, il
prestigio sostanziale dell’ente che
ho l’onore di servire, insieme alla
città. È il mio modo di onorare la
funzione che mi è stata affidata e
la fiducia che in me è stata riposta.
Dell’idea di governo ho un con-
cetto preciso e si coniuga con l’ef-
ficienza e il rigore, non con il cla-
more”. Questa l’idea di ammini-

strazione pubblica del sindaco
Carnicella che, come troppo spes-
so accade in questo Paese a chi
cerca di tradurre in atti concreti
un’astratta idea di legalità, viene
lasciato troppo solo. Addirittura il
pubblico ministero nel corso del
processo dirà: “La celebrazione
del dibattimento ha suffragato il
convincimento che il sindaco Car-
nicella fosse troppo solo in quel
palazzo e che la solitudine sia stata
sua fedele e unica compagna fino
al momento estremo della mor-
te”. Solo di fronte a cosa? L’idea
del concerto la cui autorizzazione
fu negata vede come protagonisti
un gruppo di persone che, a Mol-
fetta, avevano forti legami con la
criminalità organizzata. A parec-
chi di loro negli anni successivi sa-

ranno contestati reati pesanti che
vanno dall’associazione a delin-
quere di stampo mafioso al traffi-
co di stupefacenti. Il concerto po-
teva rappresentare il salto di qua-
lità di un gruppo criminale che ri-
teneva inammissibile il diniego di
un sindaco che con la sua azione
amministrativa, nel giro di pochi
mesi, aveva dimostrato di non vo-
ler chiudere gli occhi di fronte alle
illegalità, che non considerava il
suo ruolo come neutrale. Nel-
l’omelia per i funerali di Gianni
Carnicella, don Tonino Bello dirà:
“Incredibile. Un permesso nega-
to, per oggettive ragioni di sicu-
rezza, all’ambigua manifestazione
del cantante di turno. La minaccia
intimidatoria dell’organizzatore,
sui gradini di una chiesa. La resi-

stenza ferma e dignitosa del sin-
daco. Poi il fucile a canne mozze
che, a distanza ravvicinata, ha
chiuso il discorso. Ma ne ha aper-
to un altro. Inquietante e amaro. È
il discorso sul malessere della cit-
tà. Un malessere che, in modo
spesso maldestro, vogliamo ri-
muovere dalla nostra coscienza e
del quale facciamo fatica a pren-
dere atto, forse perché troppo fie-
ri del prestigio del nostro passato.
Un malessere che si costruisce su
impercettibili detriti d’illegalità
diffusa, sugli scarti umani relegati
nelle periferie, sui frammenti di
una sottocultura della prepotenza
non sempre disorganica all’appa-
rato ufficiale. È il discorso sulla
rete sommersa della piccola cri-
minalità che germina all’ombra di

un perbenismo di facciata. Sulle
connivenze col mondo della dro-
ga che ormai non risparmia nes-
sun gonfalone. Sui rigagnoli spor-
chi che inquinano le falde sane di
una economia costruita dalla pro-
verbiale laboriosità dei nostri an-
tenati, i quali hanno onorato Mol-
fetta in tutti gli angoli del mondo.
Quello aperto dal fucile a canne
mozze è il discorso sulla rimonta
dell’idolo del profitto che, alla
borsa dei valori, stravince perfino
sulla sacralità della vita.”

su di lui

A. ALTOMARE – M. UVA,
Gianni Carnicella. Alla città assicuro
me stesso, La Nuova Mezzina. Mol-
fetta 2015.

tra i libri di Gianni Carnicella
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siglieri, presidenti di regioni, de-
putati, ecc.). Per loro ci sentiamo
più o meno empatici, a seconda se
li abbiamo votati o no. Ma spesso
la scelta non passa attraverso la
lettura e condivisione di program-
mi e conseguente monitoraggio e
valutazione dell’operato, quanto
piuttosto su conoscenze, speran-
ze di scambio o, come nel caso del
livello nazionale, cediamo la so-
vranità a partiti e coalizioni, di-
mezzando e sottraendoci la capa-
cità civile e democratica di rappre-
sentanza. Infine, il dialogo fra po-
litici e burocrati diventa un tiro al-
la fune fra servitori dei politici e
puristi del rispetto delle norme. In
questo gioco il cittadino è dimen-
ticato in una battaglia fatta di po-
teri, interessi e ostacoli frapposti.
I politici si lamentano di funzio-
nari che non aiutano e burocrati
che si proteggono dietro lungag-
gini contro politici ritenuti fanta-
siosi. I cittadini rimangono un
contorno, a volte insipido, di pie-
tanze succulente da spartirsi. Il
servizio al cittadino, in qualsiasi
campo, dal disbrigo di permessi,

alla definizione di politiche e scrit-
tura di norme, viene sacrificato,
anche in questo caso in nome dei
propri interessi o delle proprie
posizioni, tenendosi aggrappati
alle poltrone. Proviamo allora a ri-
baltare l’immagine che abbiamo
della pubblica amministrazione
considerandola qualcosa che è al
nostro servizio e non contro e
chiediamo ai politici, che possia-
mo scegliere con il voto, e ai tec-
nici di essere nostri servitori civi-
ci, di essere cioè al nostro servizio
e, quando ciò non accade, ossia
non ci aiutino a vivere meglio, a
chiedere e pretendere che qualco-
sa cambi. È una questione prima
di tutto di mentalità, superando
l’idea che l’amico ci aiuti, e di cul-
tura verso il dare/avere valore al
nostro contributo di risorse che
affidiamo ai pubblici amministra-
tori. Chiediamo e pretendiamo
che ci offrano i servizi che paghia-
mo. Il primo grande servizio di
cittadinanza è proprio rappresen-
tato dai servizi anagrafici (spesso
erroneamente e non a caso chia-
mati solo ufficio anagrafe) dove si

definisce il nostro status di cittadi-
ni (dalla vita alla morte) e si apre il
nostro conto fiduciario con la
pubblica amministrazione. La
pubblica amministrazione ha bi-
sogno, dunque, non tanto di tagli
netti per inefficienza o di sostitu-
zione per inefficacia o ancora di
spoil-system di dirigenti per essere
più veloci, o di norme anti-corru-
zione, quanto piuttosto di una
formazione e selezione del perso-
nale pubblico che rimetta al cen-
tro del proprio operato il concet-
to di servizio al cittadino, a tutti i
livelli, dal locale al più lontano na-
zionale con i ministeri. Una pub-
blica amministrazione democrati-
ca ha bisogno da un lato di civil ser-
vant, riconosciuti e valutati, con
senso civico del proprio lavoro,
ma anche e soprattutto di cittadini
capaci di scegliere e chiedere con-
to dell’operato a chi amministra i
propri soldi e la propria speranza
di futuro. 

[dirigente ISFOL, Roma]
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se invece di pubblica ammi-
nistrazione parlassimo di

servizio pubblico? Molto spesso
quando parliamo di pubblica am-
ministrazione nella nostra mente
si profila una nube, fatta di buro-
crazia, distanza, conoscenze, car-
te e scartoffie. La pubblica ammi-
nistrazione è dunque, spesso, un
organismo che si contrappone a
noi, con cui interagire diventa dif-
ficile, che a volte non capiamo e
con cui dobbiamo scontrarci. Sfi-
do chiunque a non aver provato
queste sensazioni ogni qual volta
abbiamo a che fare, ai diversi livel-
li, con Comune, Regione, Stato,
Agenzia delle Entrate, Centro per
l’impiego o Ospedali. Eppure la
pubblica amministrazione non è
altro che l’amministrazione dei di-
ritti e doveri di noi cittadini a vive-
re insieme; amministra i soldi
pubblici, cioè i nostri, che paghia-
mo con le tasse e che demandia-
mo alla gestione di tecnici per far-
ci vivere meglio. È chiaro che se
proviamo sentimenti diffidenti o
di scontro non viviamo meglio, se
non abbiamo servizi efficienti il
nostro benessere non è assicurato
da chi amministra i nostri soldi.
Ebbene, nella nostra cultura itali-
ca spesso il principio del servizio
collegato alla pubblica ammini-
strazione è dimenticato sia da chi
è preposto allo svolgimento dei
pubblici compiti (funzionari, diri-
genti, politici) sia da noi cittadini.
Tale situazione si può riscontrare
da piccoli e quasi insignificanti
particolari che, però nell’insieme e
alla lunga, fanno la differenza. Per
prima cosa mi soffermo sull’ap-

parato tecnico, ossia su impiegati
e tecnici che compongono la co-
siddetta burocrazia. Vi propongo
alcune considerazioni e vi invito a
leggere pensando all’ultima volta
che avete avuto a che fare con
qualche burocrate. Alcuni esempi:
nei concorsi pubblici si tiene con-
to molto delle conoscenze tecni-
che (ahimè molto spesso solo
normative) e poco della capacità
di ascolto dei candidati e della lo-
ro capacità di risolvere i problemi;
nel mansionario, ai diversi livelli,
non è prevista la cortesia, la presa
in carico del bisogno del cittadino
e tanto meno il sorriso (o quando
c’è viene considerato una cortesia
e non parte del servire); il compi-
to che il funzionario si sente di
dover svolgere è spesso solo ga-
rantire il rispetto delle regole e
delle norme, ma sarebbe impor-
tante capire che il proprio compi-
to è di spiegare, aiutare e soddisfa-
re il bisogno del cittadino che si
ha di fronte; quando abbiamo a
che fare con gli sportelli pubblici
non è comune sentirsi dire grazie
quanto piuttosto dire grazie; c’è la
sensazione che il proprio lavoro
di impiegato/funzionario pubbli-
co sia quello di preparare bene le
carte, seguire le procedure tal-
mente bene che ci si può anche
prendere il tempo, tutto il tempo
che è necessario a compiere una
pratica ineccepibile, dimentican-
do che il tempo per il cittadino,
l’imprenditore, il commerciante
ha un valore in sé. 
Spostiamoci sui politici, ossia gli
eletti, coloro che noi votiamo per
servire la comunità (sindaci, con-

e

di Alda Salomone

urocrazia: dal francese bure-
au, ufficio, e dal greco krà-

tos, potere, e quindi potere dell’uf-
ficio, potere dei funzionari, fu co-
niata in Francia nel settecento per
stigmatizzare la potenza crescente
dei funzionari pubblici nella vita
politica e sociale dell’epoca. Oggi
con essa si indica principalmente
quell’insieme di apparati e di per-
sone che fanno quotidianamente
funzionare, ai più diversi livelli,
l’amministrazione di uno Stato. In
senso più ampio si parla di buro-
crazia anche in relazione agli ap-
parati amministrativi di soggetti
diversi dallo Stato, quali per esem-
pio i partiti e i sindacati, le scuole
e le università, le aziende, le orga-
nizzazioni internazionali.

amministrazione condivisa: Il model-
lo dell’amministrazione condivisa
si fonda su una visione sostanzial-
mente paritaria del rapporto fra
decisore e cittadino, pur nel rico-
noscimento di compiti e respon-
sabilità distinte, e sulla valorizza-
zione di strumenti di dialogo e
collaborazione. L’aspetto più pro-
priamente collaborativo trova
fondamento nella teoria dell’am-
ministrazione catalitica elaborata
negli anni ’90: l’amministrazione
post-burocratica deve agire come

una sorta di catalizzatore, non
prendendo le decisioni in prima
persona ma cercando di prenderle
con altri o di farle prendere da al-
tri, ossia stimolando la partecipa-
zione, l’iniziativa e la responsabi-
lizzazione della società civile.
Questa prassi dell’amministrare
può realizzarsi per iniziativa del-
l’amministrazione oppure dei cit-
tadini: nella prima ipotesi è l’am-
ministrazione che sollecita i citta-
dini ad affrontare insieme un pro-
blema d’interesse generale, cui
l’amministrazione da sola non
può dare soluzione oppure cui
può dare una soluzione migliore
alleandosi con i cittadini (ad es. la
raccolta differenziata dei rifiuti
urbani); nella seconda ipotesi so-
no i cittadini che autonomamente
si propongono all’amministrazio-
ne come alleati per perseguire in-
sieme l’interesse generale (ad es. le
associazioni di volontariato che
prestano servizi di carattere so-
cio-sanitario). Tale seconda mo-
dalità trova oggi un fondamento
costituzionale esplicito nel princi-
pio di sussidiarietà orizzontale.

riforma Bassanini: individua le ma-
terie e i compiti riservati alla com-
petenza dell’amministrazione del-
lo Stato e delle amministrazioni

nazionali o locali operanti in regi-
me di autonomia funzionale, o in
altre situazioni specificamente
previste dalla legge di delega. In
particolare, le leggi della riforma,
L. 59/1997 e D. Lgs. 112/1998,
stabiliscono che ogni altra funzio-
ne amministrativa e ogni altro
compito non esplicitamente man-
tenuto in capo allo Stato devono
obbligatoriamente essere attribui-
ti alla competenza delle Regioni o
degli enti locali minori. Le leggi
Bassanini hanno introdotto un
massiccio e rilevantissimo trasfe-
rimento di funzioni amministrati-
ve e dei connessi beni e risorse
dall’amministrazione statale verso
le amministrazioni regionali e lo-
cali; inoltre hanno introdotto, per
la prima volta in modo esplicito
nell’ordinamento italiano, il prin-
cipio di sussidiarietà, già presente
nella normativa europea. 

[infermiere, redazione CuF, Cas-
sano, Bari]

in parole di Franco Greco
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rebbe che un simile progetto
guardasse anche ai rapporti (ed ai
procedimenti) che vedono da un
lato l’Amministrazione europea e
dall’altro quelle nazionali, nella
consapevolezza che gli effetti ulti-
mi di tali rapporti si ripercuotono
sui cittadini.
Un esempio per tutti: l’impiego di
fondi comunitari per l’attuazione
di politiche di sviluppo a livello re-
gionale vede costantemente
un’interlocuzione tra le due Am-
ministrazioni. Ora, molto conti-
nua a dirsi sulla natura di ammini-
strazione indiretta degli uffici lo-
cali che opererebbero quasi come
una longa manus dell’Ue, ma poco
si discute sul fatto che spesso que-
sti uffici non solo sono tenuti al ri-
spetto delle stringenti normative
interne ed europee, ma al contem-
po sono esposti a continue solle-

citazioni da parte di un apparato
burocratico europeo. Occorre-
rebbe cogliere l’opportunità della
costruzione di questo modello di
regole per la Pubblica Ammini-
strazione europea per introdurre
anche una disciplina che sia a ga-
ranzia dei cittadini e delle Pubbli-
che Amministrazioni nazionali e
che preveda la formalizzazione di
veri e propri provvedimenti euro-
pei, motivati e suscettibili di ri-
pensamenti solo alla presenza di
specifici presupposti di legge e
comunque con garanzie a tutela di
tutti i destinatari siano essi privati
o pubblici.

[dirigente regionale, socio CuF,
Bari]
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olte delle riforme che negli
ultimi decenni stanno mo-

dificando il modus operandi delle
nostre Amministrazioni pubbli-
che sono motivate dalla necessità
di adeguare l’ordinamento inter-
no alla normativa europea, si pen-
si soltanto alla disciplina in mate-
ria di contratti pubblici o in mate-
ria di tutela dell’ambiente; eppure,
sembra un paradosso, ma al con-
trario di quanto avvenuto nel no-
stro paese, l’Unione Europea a
oggi non si è ancora data una nor-
mativa che disciplini l’azione in
generale del proprio apparato am-
ministrativo. Tanto per intenderci
non esiste a livello europeo una
disciplina sul procedimento am-
ministrativo.
Tuttavia la percezione collettiva
diffusa è quella di un’efficiente o
quantomeno impeccabile buro-
crazia europea a fronte di una
Pubblica Amministrazione italia-
na, inefficiente e corrotta, dotata
di un apparato amministrativo,
che più che servire (il termine non
è casuale) a perseguire l’interesse
generale della collettività, finisce
con l’essere di ostacolo allo svi-
luppo e al benessere stesso del
Paese. Eppure, se guardiamo al
disegno del nostro legislatore na-
zionale avviato negli anni ’90 del-
lo scorso secolo, dovremmo avere
una Pubblica Amministrazione,
intesa come apparato organizzati-
vo, costituita da dipendenti pub-
blici la cui attività è incisivamente
scandita e delimitata da disposi-
zioni normative, le quali a rigore
lasciano pochissimi spazi di di-
screzionalità e soprattutto assicu-
rano alla collettività garanzie di
trasparenza, partecipazione e
pubblicità finalizzate tra l’altro
all’efficienza e all’efficacia del-
l’azione amministrativa. Significa-
tiva al riguardo è la nostra legge
sul procedimento amministrativo
(legge n. 241 del 1990) che alme-
no sullo svolgersi dell’azione am-
ministrativa lascia pochissimi spa-
zi all’autonomia decisionale del-
l’amministratore pubblico. Ed an-
che a voler ricomprendere nell’ac-
cezione Pubblica Amministrazio-

ne il livello politico, questo a rigo-
re, sempre dato l’attuale ordina-
mento interno, dovrebbe limitarsi
a un ruolo meramente program-
matico, d’individuazione dei fini
dell’attività amministrativa, la-
sciandone la gestione ed esecu-
zione a quell’apparato ammini-
strativo la cui azione, come detto,
è fortemente stretta al rispetto di
vincoli normativi. 
Viene spontaneo allora chiedersi
perché, e forse prima ancora se,
un modello normativo oltremodo
garantista dell’imparzialità e tutto
teso all’efficienza e all’efficacia
della pubblica Amministrazione
non abbia funzionato. Probabil-
mente dovremmo intanto ricono-
scere che comunque i rapporti tra
amministrati e amministrazione
sono di gran lunga migliorati già
solo in termini di partecipazione e
trasparenza. Per quanto questa
non voglia essere la sede per inda-
gare fenomeni molto complessi,
per cui anche in presenza di una
maggiore partecipazione e traspa-
renza non si sia riuscito a ridurre
(l’azzeramento probabilmente
non è nella condizione umana) fe-
nomeni di corruzione e illegalità,
qualche considerazione merita
comunque il fatto che tali feno-
meni sembrerebbero aver trovato
nuova linfa nella stessa derespon-
sabilizzazione amministrativa de-
gli organi politici, fondata proprio
sulla tanto decantata separazione
tra politica e gestione amministra-
tiva; la stessa partecipazione ha
generato un monstrum, ossia una
Pubblica Amministrazione spes-
so piegata al perseguimento d’in-
teressi privati, che entrano nel
procedimento amministrativo
sotto la veste della partecipazione,
e finiscono con l’assurgere a inte-
resse generale. 
In questo, spesso, noi italiani, sia-
mo abilissimi: l’interesse generale
facilmente è ridotto a una sempli-
ce somma d’interessi privati o,
peggio, fatto coincidere con l’in-
teresse privato della maggioranza.
Per una volta, però, ci sia permes-
so di guardare a quanta parte di
questa inefficienza e inefficacia

interna possa essere addebitata o
condivisa nella responsabilità con
l’apparato burocratico europeo.
Al comune cittadino, infatti, rima-
ne spesso oscuro quanto sia or-
mai forte il legame non solo tra i
due ordinamenti europeo e nazio-
nale, ma anche quello tra i rispet-
tivi apparati amministrativi. Noi
in Italia abbiamo una Costituzio-
ne del 1948 che afferma il princi-
pio di legalità della Pubblica Am-
ministrazione e su tale principio
abbiamo costruito con legge un
modello di Pubblica Amministra-
zione rispettosa di tutti i principi
dello stato di diritto, primi fra tutti
quelli della certezza del diritto e
dell’imparzialità. Al contrario stu-
pisce molto costatare che ancora
nel 2015 il modello di regole per
la pubblica Amministrazione eu-
ropea (ReNEUAL Model Rules on
EU Administrative Procedure) ela-
borato di recente da un folto
gruppo di studiosi dei Paesi mem-
bri preveda al primo articolo il do-
vere dell’Amministrazione Pub-
blica dell’UE di rispettare i princi-
pi dello Stato di diritto, quasi a
sottolineare un modus operandi del-
la burocrazia europea finora se
non libero, quantomeno discuti-
bilmente fuori da ogni vincolo
procedimentale. Con questo pro-
getto normativo si sta cercando di
porre un freno a una situazione
che dovrebbe apparire imbaraz-
zante: è garantita la partecipazio-
ne ai procedimenti amministrativi
nazionali, mentre non lo è per
quelli europei! Tuttavia occorre-
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di Silvia Piemonte

lo vuole
l’Europa?

Bella copia
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il Foglio di bella
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ritoccare.

Che bello il bianco foglio nella mano

luccica il pennino, cominciamo.
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prima una somma, poi una divisione dei beni

giusta però, guarda che errori 

nella brutta, che vergogna.

Se restan quegli sbagli nel copiare
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non si può fare

poetando di Vivian Lamarque

ricordando Aldo Lobello

venuto a mancare Aldo Lobello (1941-2015), nostro socio, laico credente esemplare, per anni respon-
sabile regionale della pastorale sociale e del lavoro, si è sempre prodigato per una testimonianza eccle-

siale di giustizia e di pace. Il Signore lo accolga tra i suoi servi fedeli. Alla moglie Rosina e ai figli Quintino e
Alfredo Lobello e a tutta la famiglia la nostra fraterna partecipazione. Un abbraccio da tutti noi di Cercasi un
fine.
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a pubblica amministrazio-
ne, così come oggi si pre-

senta alla mia percezione di co-
munissimo cittadino che segue
con interesse gli avvenimenti che
la riguardano, registra poche posi-
tività, di contro a costanti modali-
tà negative che ormai la caratteriz-
zano. Sappiamo che quanto affer-
mato è una tautologia, che nel
campo crescono insieme grano e
colza, che quindi occorre salvare
il grano e bruciare il resto, che la
realtà è complessa e quindi bando
alle generalizzazioni. Ciò nono-
stante, ho parlato di modalità ca-
ratterizzanti, pur bandendo il ri-
corso a un pessimismo semplici-
stico e riduttivo, credo che la cul-
tura che si respira all’interno delle
amministrazioni pubbliche sia or-
fana ormai di valori culturali che
ci hanno accompagnato fino a
una ventina di anni fa. Un tempo,
fino all’avvento del craxismo, i
politici avevano, fatte le normali
eccezioni, la caratteristica di aspi-
rare al potere per affermare la giu-
stezza della propria ideologia, la
propria intelligenza, nell’ammini-
strazione della res pubblica. I para-
metri politici di riferimento erano
i don Milani, i Moro, i Berlinguer,
i La Malfa, ecc. Con il berlusconi-
smo, triste eredità craxiana, affine

alla nuova filosofia di vita che sot-
tende all’agire contemporaneo,
coloro che si dedicano alla politi-
ca, vedono nella pubblica ammi-
nistrazione la potenzialità del ve-
loce arricchimento personale, del
proprio clan clientelare, senza te-
ner conto di alcun valore etico,
socialmente apprezzabile. Se que-
sti sono i presupposti, per capire
la natura di questo mio pessimi-
smo, va dato uno sguardo alla so-
cietà in cui viviamo. Oggi ogni in-
dividuo persegue un progetto in-
dividualistico, nel quale non c’è
spazio per l’altro, e nell’iter attua-
tivo di tale progetto, si è disponi-
bili a essere corrotti, a corrompe-
re, a usare l’altro come tappeto
delle proprie aspirazioni. La no-
stra ormai, è una società dei desi-
deri da soddisfare, ogni cosa che
appartiene a tutti deve appartene-
re a me! Eppure, come sottolinea
Madera, la psicoanalisi afferma
che la trascendenza dell’io verso
l’altro non è che l’inveramento del
processo stesso di autoconoscen-
za. In effetti, la costituzione mate-
riale dell’io, ma anche quella lin-
guistica e psichica, dipendono in
ogni senso dall’esistenza accuden-
te di altri e dal loro riconoscimen-
to. Se veramente tenessimo conto
degli altri, agiremmo nel loro inte-

resse in modo meccanico. Pierre
Hadot trova in Marco Aurelio, e
con lui nello stoicismo, un’idea
dell’altro così profonda, da perse-
guire il bene dell’altro in modo in-
conscio; è il Gesù che ci ha inse-
gnato la destra non sappia quello
che fa la sinistra. Però, nonostante
il pensiero filosofico, psicoanaliti-
co, religioso, predichi il valore
fondante della cultura dell’altro, di
questo pensiero l’individuo oggi
non sa che farsene. Il buon vec-
chio Marx affermava che nella lo-
gica dell’accumulazione capitali-
stica, ogni azione è finalizzata al
raggiungimento di tale fine, tanto
che determinati valori sono di-
menticati, anzi svalorizzati. Perfi-
no l’ideale estetico subisce la ne-
cessaria trasformazione, per cui la
bottiglia di una celeberrima be-
vanda (oggetto di produzione),
diventa per Andy Warhol un og-
getto artistico. Perciò quando sce-
gliamo con il voto i nostri futuri
amministratori, scegliamo uomini
che sono cresciuti in questo humus
culturale, cioè dei potenziali cor-
rotti-corruttibili per nulla interes-
sati alla buona amministrazione.
Anzi la capacità di corrompere e
rubare è talmente raffinata da re-
stare allibiti quando li si scopre,
come si legge tra le pagine di Cor-

ruptia del prof. don Rocco D’Am-
brosio. Credo che per intravedere
una nuova generazione di buoni
amministratori occorrerà tornare
a una società dall’esemplarità ri-
petitiva da imitare e indicare, a
una nuova etica centrata sulla
consapevolezza che nella respon-
sabilità di ognuno è disposto il
senso possibile della convivenza
comune e della cura del mondo.
Infine, occorre prendere atto che
viviamo nella società della tecnica
e che l’aspirazione alla cultura, al
valore morale, alla dignità esisten-
ziale è minacciata di estinzione:
non riusciamo più a indignarci o a
emozionarci difronte ad accadi-
menti tragici e raccapriccianti co-
me l’assassinio di un bambino.
Come dice Galimberti: “Nell’età
della tecnica il confronto avviene
tra l’intera umanità e la tecnica,

nel senso che l’umanità è già inca-
pace di percepire, avvertire, im-
maginare, dove la tecnica che già
si sviluppa autonomamente e in
modo esponenziale al di fuori di
qualsiasi orizzonte di senso, con-
durrà l’uomo e lo trasformerà”.
Delle buone amministrazioni?
Dei buoni amministratori? Se sa-
remo capaci di spostarci dall’uo-
mo tecnico all’uomo sensibile che
si propone il riconoscimento
dell’altro, acquisendo un atteggia-
mento empatico che permetta di
sentire, spostandosi con la pro-
pria sensibilità al posto dell’altro,
allora sì.

[già direttore di comunità per ria-
bilitazione psichiatrica, Gioia del
Colle, Bari]
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mancanza, la sua occupazione è
posta a rischio. Per la PA non par-
liamo certo di utile economico ma
qual è il prodotto?  Negli anni set-
tanta è stato introdotto il concetto
di produttività del lavoro nella PA,
il dirigente è diventato manager,
nella convinzione che la privatiz-
zazione potesse risolverne i diver-
si problemi d’inefficacia, ineffi-
cienza e diseconomicità. Credo
che questo sia stato un grande er-
rore concettuale e di contenuto: la
P.A. deve rimanere pubblica, per-
ché con efficacia deve intervenire
per migliorare le condizioni di vita
sociale, perché efficientemente
deve utilizzare le competenze e le
risorse economiche che l’intera
collettività le mette a disposizio-
ne, amministrandole con la sag-

gezza e la prudenza del bonus pater
familias, perché va evidenziato
sempre più che nei suoi diversi
ambiti deve essere perseguito il
bene comune, da parte di tutti
quelli che a vario titolo ne fanno
parte.
Consegue da tutto ciò che chi la-
vora nella PA riveste un ruolo im-
portante ed è necessario che ne
sia reso consapevole. Ciò non
comporta che debba esserci una
vocazione al pubblico impiego:
certo, si può lavorare con passio-
ne ed entusiasmo ma si deve lavo-
rare applicando le proprie capaci-
tà, senza barare sul tempo e sulla
qualità del proprio lavoro. Una
maggiore attenzione, in tal senso,
va posta sul ruolo dei dirigenti: la
loro competenza deve essere qua-

litativamente superiore a quella
dei collaboratori così come la loro
diligenza, affinché essi possano
esercitare correttamente l’azione
di stimolo e d’istruzione ma an-
che quella di controllo sul corret-
to svolgimento delle mansioni as-
segnate, proprie del ruolo che ri-
vestono. La realtà, invece, registra
spesso situazioni in cui la passio-
ne di semplici impiegati supplisce
alla carenza di professionalità dei
dirigenti, creando situazioni di di-
sordine e malessere, anche d’in-
giustizia. Il bene comune si realiz-
za solo formando, anche nella PA. 

[già funzionario del Comune di
Bari]

ltre le banalizzazioni e i
luoghi comuni sulla PA oc-

corre riscoprire una visione di be-
ne comune. Le mansioni affidate
ai lavoratori sono necessariamen-
te parcellizzate e la loro esecuzio-
ne a volte si traduce in un’attività
fine a se stessa. In conseguenza,
accade che i diversi operatori non
sono consapevoli della finalità dei
singoli provvedimenti alla cui
adozione collaborano. A volte le
questioni trattate sono lontane dai
loro interessi e dalle loro cono-
scenze e ciò li porta a collocarsi al
di fuori di quella collettività diret-
tamente o indirettamente coin-
volta dal loro lavoro di cui, invece,
essi stessi sono parte.
Altre volte, quando l’oggetto della
prestazione richiama espressa-
mente una categoria di cittadini o
questi sono definiti come genere
o anche con nome e cognome, tali
destinatari diventano, agli occhi
del lavoratore della PA ma non
solo, privati (si parla, infatti, co-
munemente, di privati cittadini).
Si attenua, così, il carattere pub-
blico di ciascun cittadino in favore
del quale è emesso un provvedi-
mento, carattere che gli deriva dal-
l’appartenenza alla collettività e
che, in quanto tale, lo rende por-
tatore di diritti e di doveri. 

Questo concetto di appartenenza
alla collettività locale e nazionale,
sia come cittadino sia come lavo-
ratore sia collabora alla gestione
della res pubblica, non è diffuso fra
chi lavora nella P.A., né viene tra-
smesso dagli amministratori/po-
litici e dai dirigenti, non è patri-
monio comune. Ho lavorato per
trentasette anni nella PA ed una
sola volta un dirigente ha detto
esplicitamente che, pur essendo
difficile, tutti dovevamo immagi-
nare che oltre il bando di gara che
stavamo preparando c’era il bene
della città. 
Circa la consapevolezza della re-
sponsabilità del ruolo di ammini-
stratore pubblico si potrebbe fa-
cilmente affermare che oggi essa
è diffusamente scarsa e comun-
que insufficiente, con le note con-
seguenze su tutti gli aspetti del vi-
vere sociale. Eppure tale consape-
volezza è parte intrinseca del pat-
to fra l’eletto e gli elettori, del
mandato affidato da questi a quel-
lo, anche se oggi in forma molto
indiretta. La stessa consapevolez-
za è richiesta anche al lavoratore
dipendente della PA. Chi lavora
per l’imprenditore privato ha ben
chiaro che la sua attività lavorativa
deve produrre un utile economico
remunerativo del capitale e che, in

o
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pubbliche”. Certamente oggi gli
strumenti di controllo dell’attività
di gestione, se ben utilizzati, pos-
sono essere incisivi e divenire ele-
menti correttivi a supporto della
stessa attività amministrativa. Ma
tutti questi strumenti sono suffi-
cienti per evitare fenomeni di cor-
ruzione o concussione nell’Am-
ministrazione Pubblica? Qualche
giorno fa, sempre nel mio Comu-
ne, trovo presso l’Ufficio Anagra-
fe circa dieci ragazzi stranieri,
ospiti di un Centro di Accoglienza
per immigrati provenienti da
Lampedusa. Cerco di parlare, ma
non conoscono né la lingua italia-
na e neppure l’inglese o il france-
se. Mi colpisce a un certo punto
l’atteggiamento diffidente e prete-
stuoso mostrato da alcuni di loro
nonostante i dipendenti cercasse-
ro di dialogare e risolvere i proble-
mi. Ma nel parlare, subito il pen-
siero corre agli episodi recenti di
corruzione avvenuti a Roma. Ri-
sorse pubbliche, destinate a ra-
gazzi che a dir poco hanno ri-

schiato la vita per giungere in Ita-
lia, sono sottratte dalla loro desti-
nazione primaria (accoglienza e
sostegno ai migranti) per essere
assegnate da funzionari statali e
comunali corrotti a persone senza
scrupoli, legate alla malavita loca-
le. Di fronte a questi episodi di
corruzione hanno valenza le nuo-
ve disposizioni sui controlli della
Pubblica Amministrazione? Di
fronte ad un proliferare di nuove
norme, non ultimo il Decreto
Legge 24 giugno 2014 n.90 (co-
siddetto Decreto Madia) relativo
anche a misure urgenti in materia
di lavoro pubblico, sembra diffici-
le risolvere nel breve tempo quel-
lo che credo sia il vero problema
della Pubblica Amministrazione:
il comportamento in servizio del
dipendente pubblico. Tutti i con-
trolli (esterni o interni) hanno
prodotto pochi risultati per giusti-
ficare come mai in molti casi (du-
rante le ore di servizio) accadono
episodi come la famosa uscita per
la spesa, oppure episodi in cui so-

no evidenti gli interessi privati in
atti d’ufficio di dipendenti pubbli-
ci, a parte gravi non frequenti casi
di corruzione. Probabilmente i
numerosi codici di comporta-
mento adottati dalle singole am-
ministrazioni richiedono, da parte
di chi è designato al controllo di
gestione delle risorse umane, più
fermezza e imparzialità.
Mi colpisce vedere dipendenti,
esigenti nella predisposizione de-
gli atti amministrativi, desiderosi
di risolvere nel migliore dei modi
i problemi perché vedono oltre la
pratica, il bisogno, perché dietro
quel caso o c’è un interesse di chi
si è rivolto all’Amministrazione
per un’istanza o dichiarazione.
Dietro quel dipendente, o politi-
co, il più delle volte c’è un presup-
posto etico, una passione e un in-
teresse, oltre ogni funzione, che
realizza l’uomo nel servizio alla
comunità.

[vice segretario generale, comune
di Cassano, Bari]

n episodio vissuto in Co-
mune, nell’ufficio del Sin-

daco. Un gruppo di lavoratori del
settore ambientale aveva chiesto
al Sindaco di esser ascoltato per
esporre le motivazioni dell’indi-
zione di una giornata di sciopero
già segnalata in Prefettura. Il Sin-
daco ha accolto la richiesta e invi-
tato nel suo ufficio i lavoratori e la
rappresentanza aziendale interes-
sata al servizio pubblico. I lavora-
tori e il rappresentante dell’azien-
da espongono subito le loro mo-
tivazioni di contestazione. Da un
lato i lavoratori chiedevano pun-
tualità nei pagamenti degli stipen-
di e soprattutto della tredicesima
(non ancora percepita) e dall’altro
il rappresentante aziendale espo-
neva la grave crisi congiunturale e
la mancanza di risorse per debiti
non riscossi da altra società e dalle
Amministrazioni locali, tra queste
una quota in riscossione (nei tem-
pi previsti ed a breve) da parte
dell’ente. Dopo una discussione
animata e il Sindaco media e pro-
pone un accordo, chiedendo uno
sforzo comune al fine di assicura-
re ugualmente il servizio di rac-
colta rifiuti nel giorno di sabato e
assicura la sua parte nel proporre
un impegno personale presso gli
uffici competenti per cercare di
anticipare di qualche giorno il ver-
samento già previsto per l’azienda
interessata. Dopo qualche giorno
il versamento è stato effettuato, ai
lavoratori sono stati pagati sia la
tredicesima sia lo stipendio, lo

sciopero è stato annullato e il ser-
vizio di raccolta rifiuti è avvenuto
regolarmente anche quel sabato.
Riflettendo, in seguito, mi ha col-
pito la capacità di mediazione del
Sindaco, tra le parti impegnate nel
perseguire e manifestare le loro
ragioni, ha proposto più volte
(senza esserne parte in causa) so-
luzioni opportune sino a raggiun-
gere un punto di accordo che po-
tesse andar bene per tutti. Per
contrastare in modo incisivo il fe-
nomeno della corruzione e con-
cussione, nell’attuale contesto
funzionale della pubblica ammi-
nistrazione sono state create e/o
modificate una serie di norme per
il controllo dell’attività ammini-
strativa. Tra questi molto impor-
tanti sono i controlli esterni (pre-
ventivi e successivi) di competen-
za della Corte dei Conti, chiamata
a verificare “la legittimità e la re-
golarità delle gestioni, nonché il
funzionamento dei controlli in-
terni a ciascuna amministrazione,
valutando comparativamente co-
sti, modi e tempi dello svolgimen-
to dell’azione amministrativa”.
Inoltre, strettamente legate alla
legge sull’anticorruzione sono le
norme in vigore sulla trasparenza
amministrativa, intesa come “ac-
cessibilità totale alle informazioni
concernenti l’organizzazione e
l’attività delle Pubbliche Ammini-
strazioni allo scopo di favorire
forme diffuse di perseguimento
delle funzioni pubbliche istituzio-
nali e sull’utilizzo delle risorse

u

Stefano Colucci

il cuore dietro lo sportello

intervistando Giovanni Parisi

una tela per il futuro
Quali sono le luci e le ombre
della pubblica amministra-
zione?

La pubblica amministrazione è in-
dispensabile e necessaria se si vo-
gliono raggiungere dei risultati. È
la cornice e la tela su cui disegnare
il futuro e il progetto di una città.
Ci sono dirigenti, funzionari e di-
pendenti pubblici che sentono il
loro lavoro come servizio ai citta-
dini, che studiano e si aggiornano,
che intendono il loro ruolo neces-
sario al miglioramento della vita
comune, che collaborano leal-
mente con i politici democratica-
mente eletti per raggiungere fini
condivisi.
Ci sono altri, invece, che si riten-
gono detentori del potere politico
amministrativo, che ritengono fa-
vori i diritti dei cittadini, conside-
rati ospiti fastidiosi, che tengono
per sé le proprie conoscenze e
competenze da utilizzare secondo
convenienze.
La pubblica amministrazione può
migliorare se viene maggiormente

controllata e se i cittadini sono
messi in condizione di conoscere
e partecipare. La stampa, i gruppi
politici, le libere associazioni,
l’uso delle nuove tecnologie pos-
sono e devono far sì che i servitori
della cosa pubblica rispondano di
quello che fanno unitamente ai
politici eletti.

Alla luce della tua esperien-
za che rapporto hai avuto
con la pubblica amministra
zione?

Rapporto ambivalente. Ho cono-
sciuto e lavorato con dirigenti e
funzionari che avevano ben chiara
la distinzione tra politica e pubbli-
ca amministrazione, che metteva-
no le loro conoscenze e compe-
tenze a servizio del progetto di
città che il sindaco voleva realizza-
re, che si rallegravano quando ve-
devano realizzarsi fatti e opere
che cambiavano in meglio il volto
della città, che erano rispettosi dei
cittadini, considerati interlocutori

necessari e punto di riferimento
della loro azione.
Dall’altra parte vi erano funziona-
ri non collaboranti che intendeva-
no loro prerogativa tenere per sé
notizie, conoscenze e competen-
ze. Questi non presentavano alla
politica tutte le opzioni possibili
per la soluzione di un problema,
ma solo la loro idea e la loro solu-
zione. Un po’ irresponsabili. Abi-
tuati così dalla cattiva politica del
passato, quando in cambio di
qualche favore al politico di turno
continuavano a fare il bello e il

cattivo tempo della cosa pubblica.
Questi funzionari li ho combattu-
ti in modo fermo e quelli che non
si sono voluti adeguare sono stati
messi in condizione di cambiare
aria (alcuni sono stati aiutati ad
andare in pensione, altri hanno
cambiato paese e amministrazio-
ne).
Per operare così è necessario che
la politica sia forte, che il gruppo
politico di riferimento sia coeso e
parli una sola lingua, che il politi-
co sia onesto e competente, e stu-
di molto per sapere e conoscere

quanto il suo dirigente.
Il politico onesto senza compe-
tenze è un imbecille (ha bisogno
di un bastone per appoggiarsi e
andare avanti), il politico compe-
tente senza onestà è un corrotto e
un corruttore e, come dice papa
Francesco, “spuzza”.

[intervista raccolta da Giovanna
Parisi, redazione CuF, Noicattaro,
Ba]
[già sindaco di Noicattaro, docente
delle scuole di CuF, Noicattaro, Ba]



Kafka nel 1933 pubblicò Il
processo in cui il protagoni-

sta, arrestato senza aver commes-
so alcun reato, alla fine è giustizia-
to “come un cane”. Questo ro-
manzo incarna simbolicamente la
pubblica amministrazione italia-
na, che dal secondo dopoguerra
non riesce a rinnovarsi. La storia
della riforma amministrativa,
sempre invocata, ha avuto varie
vicende, basti pensare all’accesso
agli atti amministrativi introdotto
all’inizio degli anni ’90 e non an-
cora pienamente realizzato. La
trasformazione dei compiti della
pubblica amministrazione è colle-
gata non solo ai cambiamenti del-
la politica, ma soprattutto al tipo
di stato. Lo stato liberale richiede
una pubblica amministrazione
guardiana delle libertà dei singoli
e dei gruppi; lo stato di diritto ne
richiede una garante dei diritti e
capace di risultati sociali di rilievo.
Per compiti sociali non si inten-
dono i divieti, ma la realizzazione
di importanti trasformazioni so-
ciali. I diritti rendono i cittadini
protagonisti attivi e la pubblica
amministrazione serve per rag-
giungere questi obiettivi. Perciò
essa non è lo strumento per go-
vernare la società, né il presuppo-
sto per l’affermazione del model-
lo autoritario, ma è così configu-
rata dall’art. 97 della Costituzione:
“I pubblici uffici sono organizzati
secondo disposizioni di legge, in
modo che siano assicurati il buon
andamento e l’imparzialità del-

l’amministrazione”  e nell’art. 98
viene previsto: “I pubblici impie-
gati sono al servizio esclusivo del-
la Nazione”. A questa imposta-
zione costituzionale si sono rifatti
gli interventi per saldare la pubbli-
ca amministrazione alla società,
essa è stata strutturata per perse-
guire la solidarietà come principio
fondativo, atto a  generare risultati
positivi di welfare e non a produrre
interventi restrittivi della libertà.
Per individuare lo stato attuale
della pubblica amministrazione è
necessario entrare nel merito delle
proposte elaborate dal Ministro
della funzione pubblica e in di-
scussione nel Parlamento. Da una
lettura del DDL emerge una pub-
blica amministrazione non ri-
spondente ai cambiamenti sociali
in atto per i quali sarebbe necessa-
rio riprendere l’indirizzo forte dei
costituenti, relativo alla configu-
razione del welfare come garanzia
di giustizia.  Nel disegno di legge
1577 del Senato essa è ridefinita in
sette ripartizioni: a) amministra-
zioni statali; b) amministrazioni
nazionali; c) amministrazioni ter-
ritoriali; d) amministrazioni
d’istruzione e cultura; e) ammini-
strazioni pubbliche; f) soggetti di
rilievo pubblico; g) organismi pri-
vati di interesse pubblico. Nella
relazione tecnica di accompagna-
mento, l’art. 8, che definisce la
pubblica amministrazione, codifi-
ca l’obiettivo di assemblarne i di-
versi modelli, i quali richiedono
chiarezza e certezza dell’ambito di
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di Franco Ferrara 

perché non si rinnova? 

on le Riforme Bassanini la
PA ha subito – è il suo pri-

mo principio - un processo di ver-
ticalizzazione delle responsabilità:
in tutti questi anni le norme intro-
dotte da un lato hanno puntato
globalmente al decentramento di
responsabilità e di funzioni, dal-
l’altro lato però hanno accresciuto
le responsabilità di singoli sogget-
ti. 
Il secondo principio è quello della
managerizzazione o aziendalizza-
zione delle funzioni amministrati-
ve, cioè del tentativo di separare la
funzione politica da quella ammi-
nistrativa all’interno della pubbli-
ca amministrazione. In pratica ci
riferiamo al controllo per obietti-
vi, all’introduzione di metodolo-
gie di programmazione vera e
propria, con particolari metodi
per programmare accuratamente
l’intervento del pubblico nell’eco-
nomia e nel sociale e ancora una

sorta di orientamento a dividere
con gli operatori privati la gestio-
ne dei servizi destinati alla collet-
tività. 
Il terzo principio è quello della re-
distribuzione dei poteri, che ri-
guarda il decentramento delle
funzioni politiche e delle funzioni
anche gestionali all’interno delle
pubbliche amministrazioni. È un
processo che è iniziato nel 1992
con la definizione delle funzioni
degli enti locali, il quale ha avuto,
nella modifica del Titolo V della
Costituzione un suo sbocco idea-
le. Il passaggio di poteri dallo Sta-
to alle autonomie locali si sta rea-
lizzando non secondo una logica
che potremmo definire di concet-
to, fra i diversi pezzi della pubbli-
ca amministrazione, ma secondo
una logica di delega di tipo pira-
midale. 
Il quarto principio è quello della
semplificazione amministrativa,

cioè l’orientamento a migliorare
l’efficienza delle PA, soprattutto
nel loro rapporto con cittadini.
Certamente, fra i quattro principi,
è quello più applicato finora. Tut-
tavia, se da una parte è migliorato
il servizio al pubblico, non sem-
pre sono migliorate le condizioni
dei lavoratori delle PA che devo-
no prestare tale servizio. Sono
tanti i casi in cui la maggior qualità
del servizio all’utenza ha significa-
to maggior lavoro e condizioni
peggiori per gli operatori.
Il passaggio da un approccio per
adempimenti ad un approccio di
servizio che non sia soltanto effi-
ciente, ma anche efficace e con
elevati livelli di qualità richiede
sempre lo sviluppo di una cultura
del risultato, della capacità di ge-
stire la transizione e di un sistema
di competenze orientato al domi-
nio delle situazioni.

scoprendo

c

della redazione

quattro passaggi
importanti 

applicazione delle norme e che
hanno come effetto la riduzione
del contenzioso e delle varie criti-
cità interpretative. Sostanzialmen-
te è ridefinito il perimetro pubbli-
co, al fine di agevolare l’individua-
zione dei destinatari delle norme.
Le definizioni introdotte non ri-
guardano solo l’ambito di applica-
zione della legge, ma anche le fu-
ture disposizioni normative che vi
faranno espresso riferimento. Si
sostiene da più parti che in tal mo-
do si eviterà il ricorso generalizza-
to o improprio a definizioni det-
tate per scopi specifici, come
quello del rapporto di lavoro o
come quelli dei dati statistici. Due
articoli, 7 (riorganizzazione dello
Stato) e 8 (definizione di pubblica
amministrazione) ripropongono
la vexata questio dell’oscillazione
delle strutture organizzative tra
uniformità e burocrazia. Inoltre
manca, nella relazione tecnica al-
legata al DDL, il rimando all’ana-
lisi dello stato attuale delle strut-
ture pubbliche. Questa mancanza
potrebbe dimostrare la difficoltà
di razionalizzare i vari settori am-

ministrativi e l’impossibilità a eli-
minare le anarchie soggettive. We-
ber ha codificato le caratteristiche
fondamentali e tuttora valide per
la pubblica amministrazione: a) di-
visione del lavoro basata sulla spe-
cializzazione funzionale; b) princi-
pio gerarchico: una struttura ge-
rarchica degli uffici e dei compiti,
ognuno dei quali è posto sotto il
controllo del livello superiore; c)
formalizzazione: procedure astrat-
tamente e preventivamente defini-
te per affrontare tutte le situazioni
specifiche, a prescindere dal sog-
getto che applica le norme e da
quello cui sono applicate (imper-
sonalità); d) sistema di ruoli: pre-
scrive diritti e doveri di ogni mem-
bro dell’organizzazione; e) sistema
di reclutamento basato su compe-
tenza e carriera. Da queste defini-
zioni weberiane appare lontana la
logica del DDL in discussione, co-
me sostiene Trovati sul Sole 24 ore
( 27/4/2015 ) a proposito della di-
rigenza. Nel DDL si evince tutta-
via, un progetto organico di mi-
glioramento sulla codificazione
normativa, la digitalizzazione e la
semplificazione del procedimento.
Permangono alcune ombre: il re-
gime di favore concesso alle agen-
zie per le imprese; le modalità di
produzione delle norme contrarie
ai principi della better regulation
(semplificazione normativa e am-
ministrativa per la competitività); il
ricorso a nefaste norme derogato-
rie come valvola di sfogo di una
burocrazia bloccata. La semplifi-
cazione avviata dai diversi governi
si scontra ancora oggi con la com-
plicazione della burocrazia, che
non può essere vinta con un colpo
di spada o di spugna (vedi le rifor-
me Bassanini del 1997). Il quadro
tracciato dal DDL inserisce alcune
tessere interessanti al grande mo-

saico pubblico quali: un’agenda
progettuale di medio periodo; il ri-
lancio dei Testi Unici in settori de-
licati e intricati come il lavoro pub-
blico; le partecipazioni azionarie; i
servizi pubblici locali per i quali è
necessario affrontare le resistenze
delle amministrazioni di settore.
Positivo è l’impulso dato alla digi-
talizzazione, ma il terreno diventa
minato specie per la semplificazio-
ne dei procedimenti amministrati-
vi, in quanto trattasi dell’applica-
zione di due strumenti: la SCIA
(segnalazione certificata di inizio
attività) e il silenzio assenso. Inol-
tre non è presa in considerazione
l’attuazione della Direttiva Comu-
nitaria dei servizi. Un passo indie-
tro è costituito dal ruolo delle
agenzie per le imprese, che è poco
chiaro, e la SCIA potrebbe attivare
uno strapotere in quanto è sottrat-
ta alla verifica dell’amministrazio-
ne. Da questo esame preliminare,
appare chiaro che la semplificazio-
ne amministrativa non genera la ri-
presa dello stato di welfare. L’altro
aspetto di rinnovamento è l’ammi-
nistrazione della giustizia, la quale
per non ricorrere alla situazione
kafkiana affronta il percorso di
cambiamento a partire dalla rego-
lazione  degli incarichi esterni ai
magistrati. Qui si vuole soprattut-
to sottolineare l’importanza di una
pubblica amministrazione confi-
gurata in modo da essere  pilastro
alla formazione dello stato di welfa-
re, ma col vento liberista che soffia
non si potrà  riavere il welfare della
riforma Giannini  sul decentra-
mento amministrativo (1977), in
quanto il DDL lo accentra nuova-
mente nelle mani del governo na-
zionale.

[presidente Centro Studi Erasmo,
redazione CuF, Gioia, Ba]
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er tanti cittadini un pubbli-
co ufficiale, un dipendente

pubblico è l’emblema di tutto
quello che non va nell’apparato
dello stato, visto, più o meno, co-
me un elefante burocratico. Per di
più con la crisi e il continuo au-
mento di persone che non trova-
no o perdono il lavoro, i dipen-
denti pubblici sono visti anche
come dei privilegiati. Ma anche
chi lavora nella pubblica ammini-
strazione sembra avere diverse ra-
gioni per lamentarsi: piante orga-
niche ridotte all’osso, eccessive
responsabilità, mancato ricono-
scimento della propria professio-
nalità, scarse possibilità di crescita
professionale. Sembrano due
mondi incomunicabili, contrap-
posti e ognuno con le proprie ra-
gioni da urlare. Ma siamo proprio
certi che cittadini e pubblica am-
ministrazione non possano dialo-
gare? O addirittura collaborare?
L’ostacolo più grande su questa
strada è forse rappresentato dalla
stessa impostazione del nostro di-
ritto amministrativo, un’imposta-
zione ottocentesca fondata su una

netta separazione tra cittadini e
pubblica amministrazione che,
nel tempo, ha costituito una bar-
riera quasi insormontabile, ali-
mentando una continua contrap-
posizione tra amministratori e
amministrati. La novità rispetto a
questa impostazione è rappresen-
tata dalla riforma costituzionale
del 2001 con il principio di sussi-
diarietà orizzontale (art. 118):
“Stato, Regioni, Città metropoli-
tane, Provincie e Comuni favori-
scono l’autonoma iniziativa dei
cittadini, singoli e associati, per lo
svolgimento di attività di interesse
generale”. Tale principio stravol-
ge il rapporto tra amministrazioni
e cittadini che, da soggetti passivi
delle decisioni pubbliche, ne di-
ventano potenziali alleati. Finora
il principio di sussidiarietà oriz-
zontale non ha manifestato appie-
no le sue potenzialità perché era
evidente la mancanza di norme di
rango amministrativo che tradu-
cessero quel principio in regole
semplici e immediatamente appli-
cabili dagli enti locali. È per que-
sta ragione che nasce, nella prima-

vera del 2014, il “regolamento
sulla collaborazione tra cittadini e
amministrazione per la cura e la
rigenerazione dei beni comuni ur-
bani”. Adottato dal Comune di
Bologna e redatto insieme con
Labsus, laboratorio per la sussi-
diarietà, (www.labsus.org), il rego-
lamento ha immediatamente su-
scitato l’interesse, in tutta Italia di
amministratori (politici e dipen-
denti pubblici), semplici cittadini,
organizzazioni associative, pro-
fessionisti. Esso rappresenta l’oc-
casione per guardare al proprio
Paese con occhi diversi, tornare a
sentire i beni comuni urbani come
appartenenti a tutti invece che a
nessuno. Quella che viene fuori è,
dunque, un’Italia diversa, certa-
mente ancora minoranza, non il-
ludiamoci, ma più radicata e diffu-
sa di quello che si possa immagi-
nare.  Esso è un nuovo modello di
pubblica amministrazione che ve-
de nel cittadino non un ostacolo
ma una risorsa là dove il pubblico
non è più in grado di arrivare. At-
tenzione, non si tratta di supplire
ai servizi che il pubblico è sempre

chiamato a garantire, è il modo,
invece, di essere cittadini sino in
fondo difendendo e alimentando
la democrazia, anch’essa un bene
comune, e migliorando la qualità
della vita delle nostre comunità. Il
cuore dell’amministrazione con-
divisa è rappresentato dal Patto di
Collaborazione, con impegni as-
sunti e sottoscritti da cittadini e
amministratori per la cura e la ri-
generazione di un determinato
bene comune. Il rapporto che na-
sce, dunque, non è più basato sul
conflitto e sulla subordinazione,
ma sulla fiducia e l’autonomia. E
il cittadino non rappresenta più
un problema per la pubblica am-
ministrazione ma una risorsa con
le sue competenze, il suo tempo,
la sua creatività, le sue idee. La cu-
ra dei beni comuni è anche un
modo di difendere il benessere
materiale delle nostre comunità,
perché attraverso di essa le perso-
ne acquisiscono consapevolezza
di capacità sino a quel momento
nascoste o latenti e questo, in una
fase caratterizzata da una dram-
matica carenza di beni privati, può

consentire una migliore qualità
della vita anche per chi vive diffi-
coltà sociali ed economiche. Il
successo dell’amministrazione
condivisa rappresenta il definitivo
superamento della delega. Non si
può più essere cittadini pensando
semplicemente di affidare, attra-
verso il voto, il destino delle no-
stre comunità a un gruppo di elet-
ti. È necessario aprire la strada alla
condivisione delle scelte, attraver-
so percorsi partecipativi aperti a
tutti, e delle responsabilità, attra-
verso la presa in carico da parte di
tutti dei nostri beni comuni: per
curare la democrazia, per pro-
muovere il bene di ognuno di noi.

[presidente CuF, Conversano, Ba-
ri]
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di Pasquale Bonasora

condivisione o contrapposizione?

Il Weekend in Politica 2015, alla sua
quarta edizione, ci porta ad Andria
(Bt), dal 3 al 5 luglio prossimi. Il
Weekend in Politica 2015 vuole riflet-
tere sul tema della comunicazione.
La politica italiana ha vissuto negli
ultimi anni diverse crisi e cambia-
menti. Che ruolo ha giocato la co-
municazione? E' vero che chi pos-
siede le TV vince le elezioni? Op-
pure le vince chi "buca il video"
convincendo e, a volte, anche
mentendo? Ne parleremo insieme a 

Daniela F. Gentile, giornalista, do-
cente di Comunicazione Politica pres-
so la Facoltà di Scienze Sociali della
Pontificia Università Gregoriana di
Roma, portavoce del viceministro
dell’Interno.

Gabriele Moccia, giornalista, addet-
to stampa e comunicazione del presi-
dente della commissione Industria del
Senato e autore di Speranze e paure nel
futuro delle rivolte arabe (Sirente, 2013).
In passato ha collaborato con l'agen-
zia di stampa Ansa e Radio Radicale.

Insieme ai membri della Redazione di
Cercasi un fine, coordina i lavori Roc-
co D'Ambrosio, docente di Filosofia
Politica presso la Facoltà di Scienze
Sociali della Pontificia Università Gre-
goriana di Roma e direttore delle
scuole di Cercasi un fine.
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